ANNO 2024-2025
OGGI SI È COMPIUTA QUESTA SCRITTURA

1. Pellegrini di Speranza
Pellegrini di Speranza è il titolo del prossimo anno giubilare. Il Papa ci invita a riscoprire questo dono: la speranza. Per noi, la speranza, è una via da percorrere e una ispirazione da cercare per vivere sia il giubileo 2025 che il cammino post sinodale della diocesi. Suggeriamo per questo di leggere gli atti del Sinodo della diocesi (1 e 2 Parte) e la Bolla di indizione di Papa Francesco, Spe non confudit.
La bolla ci invita a riscoprire il dono della Speranza riversato nel nostro cuore con il dono dello Spirito (Rom 5,1-10; 8,35ss; 15). Con questo dono nel cuore, vivo nella nostra consapevolezza possiamo camminare come pellegrini e sostare nelle molteplici occasioni che ci vengono offerte. La porta Santa aperta solo a Roma, varcata dopo un cammino di conversione, apre il nostro cuore all’esperienza dell’amore di Dio che cammina con noi, suo popolo e suscita nel cuore “la certezza certa della salvezza di Cristo” (Papa Francesco); infatti questo Giubileo ci orienta a quello del 2033 nel quale celebreremo i 2000 anni della redenzione.
Eccovi alcune indicazioni: 
· il 24 dicembre 2024 viene aperta la porta santa a San Pietro
· il 29 dicembre 2024 viene aperta la porta santa a San Giovanni in Laterano
· il 1 gennaio 2025 viene aperta la porta santa a Santa Maria Maggiore
· il 5 gennaio 2025 viene aperta la porta santa a San Paolo fuori le mura
Tutte le porte saranno chiuse il 28 dicembre 2025.

In Diocesi nostra avremo l’inaugurazione dell’anno giubilare il 29 dicembre 2024 e la cattedrale e la Madonna dell’Umiltà saranno indicate come Chiesa Giubilari, dove si può acquisire l’indulgenza.

Papa Francesco ci invita a riconoscere i segni di speranza, come indicazioni di una via di speranza spesso da costruire: il desiderio della pace, l’amore alla vita da esprimere attraverso la nascita dei bambini, la cura degli anziani, la custodia del futuro dei giovani, l’attenzione alle sorte dei carcerati, l’attenzione agli ammalati, l’integrazione dei migranti, la collaborazione tra generazioni diverse, l’accoglienza dei poveri e la cura per aiutarli a vivere dignitosamente. Ci sono in queste aspirazioni giubilari segni che orientano il cammino e appelli che ci colpiscono e ci chiedono di essere ancorati alla speranza. A questa dimensione di cui siamo invitati dal papa a essere testimoni, si unisce una riflessione sulla vita eterna, il perdono e su Maria, Madre della Speranza. “lasciamoci fin d’ora attrarre dalla Speranza e permettiamo che attraverso di noi diventi contagiosa per quanti lo desiderano” (papa Francesco).

Il secondo aspetto della Speranza che siamo invitati a lasciar crescere e sprigionare tra noi è legato al fatto che abbiamo la possibilità di metterci in cammino sulle tracce del Sinodo diocesano. A noi è affidato in modo particolare il compito di approfondire la prima dichiarazione sinodale e il decreto relativo a tale dichiarazione. Dovremo unire le forze e fare in modo di raccogliere ogni ricchezza, condividere esperienze, intuizioni e anche le difficoltà, cercando di crescere nel nostro servizio attraverso lo scambio e la condivisione, nello spirito Sinodale che Papa Francesco auspica possiamo maturare sempre di più tra noi.

In questa prospettiva abbiamo chiesto che ogni parrocchia avesse un referente parrocchiale come avviene in molte altre diocesi, per poterci aiutare reciprocamente ad attivare lo scambio e il collegamento tra ufficio diocesano, diocesi e catechisti e poter sostenere la loro formazione. Questa collaborazione è solo un supporto ulteriore per elaborare qualche proposta, suggerimento, esperienze che già esistono tra noi e che non sono conosciute. Poi è chiaro che sta ai parroci e al Vescovo in primis decidere e indicare la strada.  






2. Gesù inaugura il suo ministero

Il brano scelto per iniziare l’anno ci offre due suggerimenti per il nostro cammino; da una parte ci offre un’icona di Gesù nella sua fase progettuale, quella nella quale si orienta definitivamente e passa all’azione, fa le sue scelte di vita nella piena consapevolezza umana del progetto di Dio, dall’altra ci lascia comprendere cosa significa inaugurare un anno di grazia, cioè un anno giubilare.
Sono i due binari su cui, come già detto, cammineremo: da una parte lavorare insieme per attuare le linee del sinodo diocesano, dall’altro muoversi nel tempo della grazia che papa Francesco ha intitolato alla speranza.


Lc 4,14-30:  
4,14 E Gesù, nella potenza dello Spirito, se ne ritornò in Galilea e la sua fama si sparse per tutta la regione all'intorno. 15 Ed egli insegnava nelle loro sinagoghe, essendo onorato da tutti. 16 Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 17 Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto:
18 Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione,
e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio,
per proclamare ai prigionieri la liberazione
e ai ciechi la vista;
per rimettere in libertà gli oppressi,
19 e predicare un anno di grazia del Signore.
20 Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 21 Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». 22 Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è il figlio di Giuseppe?». 23 Ma egli rispose: «Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fàllo anche qui, nella tua patria!». 24 Poi aggiunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. 25 Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26 ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27 C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro».
28 All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29 si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30 Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.
Per ascoltare il testo  ( ad uso dei catechisti per la loro formazione)

Struttura di 4,14-30

4,14-15: contesto generale
4,16- 17: contesto prossimo del fatto narrato
4, 18-20: i gesti della lettura e dell’ascolto della Parola: Isaia 61
4, 21: il compimento della Parola, la sua interpretazione;  
4,22- 27: le reazioni dei presenti davanti a Gesù e alla Parola udita
4,28-30: la conclusione.
 
Questo brano scelto per cominciare l’anno: 
· è la storia dell’inizio del ministero di Gesù secondo Luca
· Dopo aver superato la tentazione del Satana Gesù è spinto dallo Spirito e “ritorna” in Galilea, il clima è di lode e ammirazione, ma alla fine del brano non ci sarà più tutto questo consenso nei suoi confronti.
· Il momento alto della manifestazione della missione di Gesù avviene nel quotidiano; Luca ci parla di una routine: come al suo solito Gesù è nella sinagoga. Il tema della routine, o meglio del quotidiano, del giorno dopo giorno, ritorna nel testo attraverso tanti elementi; la quotidianità è richiamata da espressioni del tipo: ritornò nella città in cui fu allevato, oppure dal popolo che sapeva che Gesù era uno di loro, figlio di Giuseppe. C’è una quotidianità o normalità di fondo nel racconto dell’episodio. Ma questa quotidianità per molti è chiusura come se la storia non potesse aprirsi alla sorpresa di Dio, per altri invece è proprio l’oggi il tempo nel quale Dio si rivela e si può rivelare. E Gesù la “apre” alla grazia l’oggi di ogni uomo.
· Lo fa con la Parola che legge. Ci sono una serie di gesti che si devono seguire per comprendere quanto sta avvenendo: si alzò a leggere.,, gli fu dato il rotolo, apertolo, trovò… E’ la descrizione della disposizione di approccio alla Parola di Dio, intesa come dinamica di ascolto e di relazione che alimenta la vita spirituale. Alzarsi per leggere è un’immagine forte; verticale perché chi legge sta sopra il testo (qui addirittura in piedi). Inoltre è importante considerare che ci si alza per leggere non per sé, ma per gli altri: Così si ascolta la Parola, bandendo ogni intimismo, consapevoli che l’ascolto della Parola comporta sempre una dimensione comunitaria. Altro gesto, ricevere la Parola che vuol dire stare dentro una tradizione di lettura, non una lettura solitaria, uso e consumo proprio,
· Il testo di Isaia suona come un progetto di vita. Come ci progettiamo? Per progettarsi ci vuole la vita, il contesto umano in cui siamo inseriti, poi ci vuole la Parola ascoltata e confrontata con la vita. Per Gesù la chiave è questa profezia messianica di Isaia, che diviene la chiave per comprendere ed esprimere la missione di Gesù, mossa dallo dello Spirito. Prima consacrato (unzione), poi mandato ad annunciare.  Spirito e Parola intessono il cammino di Gesù e stanno all’origine anche della nostra vita identitaria.  Destinatari sono i poveri e la Parola annunciata è una lieta notizia, cioè il vangelo.
· Riferimento al giubileo, l’anno di grazia. Forte interpretazione di Gesù che taglia il testo di Isaia eliminando il riferimento all’ira di Dio nel giorno del giudizio (se si legge il versetto Is 61, si può verificare).  Questo gesto è un oltraggio alla Scrittura e un contravvenire il compito del lettore che non doveva aggiungere o togliere niente a quanto scritto nelle Scritture sacre.
· Il progetto in rapporto con il tempo: oggi si è compiuto… In luca il riferimento al tempo presente è fortissimo; si possono passare in rassegna i veri ritorni sul tema. Oggi del Natale, della missione, del Padre nostro, di Zaccheo, del buon ladrone.
· gli altri e l’epilogo della meraviglia per le parole di Grazia: neutralizzare la grazia.  Giustificare la non adesione a lui: è figlio di Giuseppe. I prodigi da cogliere, i segni da riconoscere chiedono libertà dai propri schemi mentali.
·  Gesù coglie le risonanze del cuore: Voi mi direte... Le scelte di Gesù, aprirsi... la scelta non convenzionale.
·  Lo sdegno..., il rifiuto, lo portano sul crinale del monte della città...: si sceglie davanti a Dio non si resta a metà.
· Gesù passa in mezzo a loro. Il modo di camminare di Dio con noi… Davanti in mezzo, al fianco, dietro di noi…


Il cammino di questo anno ci propone di aprirci all’anno giubilare e ai frutti del Sinodo. 

Obiettivi da perseguire 
Comunicare ai ragazzi di ogni età che la gioia e la speranza che vengono dal vangelo. Dal punto di vista educativo vuol dire abbandonare l’impostazione di un ascolto del vangelo che spinge alla morale su quello che sbagliamo, con un ‘idea di perfezionarsi e basta e invece prendere in considerazione la spinta positiva del vangelo nei confronti della vita, con la gioia di costruire ed avere un punto di riferimento pieno di speranza nonostante noi. Obiettivo educare alla speranza, al senso del futuro, sentendo bene che abbiamo un compito da portare avanti, tutti quanti. Educare alla speranza vuol dire che c’è sempre una strada da percorrere.

Animazione
Due indicazioni per animare gli incontri di catechismo sul brano proposto. In primo luogo spunti di riflessione differenziati per i diversi anni di catechismo, domande da porre ai ragazzi che rispondono alla tappa dell’anno. Sono suggerimenti per la conversazione: prima presentiamo le domande per i ragazzi dell’elementari e poi per quelli delle medie. Di seguito si trovano anche delle attività da fare; sono semplicemente elencate, prima per i ragazzi dei primi quattro anni di catechesi e poi per gli anni seguenti.




SPUNTI DI CONVERSAZIONE DAL 1 AL 4 ANNO DI CATECHISMO

Dopo aver preparato una serie di immagini dei supereroi oggi più in voga far scegliere ai bambini il loro supereroe preferito, facendogli descrivere quali poteri ha e perché secondo loro è migliore degli altri. In seguito si legge insieme il brano di Lc 4, 14-22 e si cerca insieme di descrivere “i poteri di Gesù” espressi nel brano di Isaia o nei Vangeli in generale. 
- che differenze ci sono fra i supereroi e Gesù? (mettere in evidenza come i supereroi sono personaggi inventati mentre Gesù è una persona reale e viva). Gesù non ha singoli poteri come loro, ma in lui sono presenti tutti e a differenza di loro, non sono distruttivi ma per la vita. Con la sua vita Gesù ci promette che, anche se succedono cose brutte, se si segue il progetto di amore di Dio avremo la forza e il supporto per affrontare le avversità e vivere nella gioia.
- Gesù da bravo ebreo andava a pregare nella Sinagoga dove ascoltava la Parola di Dio, dove possiamo anche noi ascoltare la Parola di Dio? È un luogo che frequento abitualmente? 
- invitare i bambini a scrivere una preghiera per chiedere a Gesù aiuto in qualche loro dispiacere, difficoltà ecc.
 
Immagini Super Eroi
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SPUNTI DI CONVERSAZIONE DAL 5 AL 7 ANNO DI CATECHISMO

Chiedere ai ragazzi che cosa è piaciuto del brano letto di Luca. Secondo i ragazzi si può imparare qualcosa da questo racconto? Che cosa? Gesù legge nella Sinagoga il brano di Isaia, comprende e testimonia quale sia il suo progetto di vita, chiedere ai ragazzi se sanno cosa fare della propria vita, se c’è stata qualche persona o evento a far capire loro cosa vorranno diventare nella loro vita. Hai mai sentito dentro di te che quella parola di Gesù o della Sacra Scrittura udita ti poteva aiutare a fare qualche scelta? 


Un gioco brutto
Invitiamo i bambini a immedesimarsi nelle 4 categorie di persone nominate nel brano di Isaia (i poveri, i prigionieri, i ciechi e gli oppressi) dividendoli in gruppi per un gioco di recitazione/interpretazione di tali condizioni di vita:
il gruppo “poveri” dovrà stare semplicemente senza nulla a portata di mano;
il gruppo “prigionieri” verrà confinato in una zona della stanza e gli sarà proibito uscire;
il gruppo “ciechi” verrà bendato;
il gruppo “oppressi” dovrà tenersi addosso un oggetto pesante.
A questo punto, il catechista fingerà di iniziare un normale incontro di catechismo, magari chiedendo ai bambini di prendere il libro, il quaderno, fare un disegno, ecc. e sentire le loro rimostranze (i poveri non potranno accedere al loro materiale, i ciechi non riescono a vedere, i prigionieri e gli oppressi sono limitati nei movimenti, ecc..). Trascorso un po' di tempo, il catechista può scegliere se far ruotare i ruoli fra i gruppi di bambini oppure se concludere il gioco, liberando tutti dalle restrizioni e riflettendo seguendo queste domande:
· qual è stata la cosa peggiore di questo gioco? Come ti sei sentito?
· Prova a pensare di dover passare tutta la vita in quella condizione. Come ti senti al riguardo?
· Cosa hai provato quando è finito il gioco e sei tornato libero di poter fare tutto?
A questo punto, si può leggere insieme il brano del Vangelo Lc 4, 14 – 21 e chiedere quali somiglianze trovano con il gioco appena fatto. Cosa annuncia Gesù? 
Aiutare i bambini a comprendere che l'annuncio di Gesù è una promessa di gioia per tutta l'umanità, in particolare per chi soffre; incontrare, conoscere e seguire gli insegnamenti di Gesù sono ancora oggi fonte di gioia e felicità per ogni persona, anche per i bambini.
Si può anche spiegare che presto vivremo anche noi un “anno di grazia” in occasione del Giubileo, che nasce proprio con l'intento di riportare la gioia dell'annuncio di salvezza in tutto il mondo.
Infine, si può concludere invitando i bambini a scrivere una preghiera spontanea dedicata a persone che secondo loro hanno bisogno di tornare a percepire gioia e salvezza nella loro vita.

Artisti di speranza
Proponiamo ai bambini questa domanda: cos'è la speranza? In quali frasi di uso quotidiano usano la parola “speranza” e derivati? Lasciamo che si esprimano liberamente, dalle cose più superficiali (“speriamo che non piova”) a quelle più profonde (“spero che il nonno guarisca”); facciamoli quindi riflettere sui vari tipi di speranze che esistono. Una di queste, sarà il desiderio di passare da una situazione brutta e triste, a una bella e felice. Leggiamo insieme il brano Lc 4, 14 – 21; parla di speranza? Chi è la persona in cui sperare?
La speranza cristiana è il comportamento dell'uomo che confida in Dio, certo che egli realizzerà, in un futuro più o meno lontano, le promesse di pace e di felicità che ha seminato nella storia. 
A questo punto, invitiamo i bambini a rappresentare cos'è la speranza attraverso un disegno. Se ci sono mezzi e materiali a disposizione, si possono usare tempere, gessi colorati, pastelli, acquerelli, ecc. A seconda dell'età e del clima del gruppo, si potrebbe proporre di fare un lavoro dividendosi in sottogruppi seguendo certe categorie, del tipo “se la speranza fosse /una persona/ un animale/ una pianta/ un oggetto/ un paesaggio/ allora sarebbe così:”.
Una volta terminato, ogni bambino spiega il proprio disegno al resto del gruppo. Si conclude con una preghiera in cui ogni bambino dice a Gesù in cosa spera. I disegni possono essere appesi nei locali parrocchiali o in Chiesa ed essere raccontati al resto della comunità parrocchiale.

La giornata perfetta
Portiamo ai bambini delle vecchie riviste da cui poter ritagliare. A ciascun bambino viene consegnato un foglio bianco con il titolo “La mia giornata perfetta”; ognuno riempie il foglio liberamente con disegni o con ritagli delle riviste per descrivere cosa c'è nella sua giornata perfetta. Una volta concluso, ognuno racconta al resto del gruppo il proprio lavoro. Al termine, il catechista può avviare una riflessione secondo alcuni spunti:
· hai rappresentato una giornata che hai vissuto davvero o una che vorresti vivere?
· Ci sono solo cose nella tua giornata o anche delle persone?
· Fra le cose che hai disegnato/ritagliato, qual è quella proprio indispensabile? Quale quella di cui potresti fare a meno senza problemi?
· Qual è l'ingrediente principale per rendere perfetta una tua giornata?
Leggiamo quindi insieme il brano Lc 4, 14 – 21 . Che frase pronuncia Gesù proprio nell'ultimo versetto? (“Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato”)
Gesù ci insegna che la giornata perfetta è già oggi! Perché ci è stata data una promessa di salvezza da ogni male. Continuiamo a leggere il brano fino al versetto 30. Cosa succede? La gente è felice di aver ricevuto un tale annuncio? Vogliono che Gesù resti con loro? No...
A volte, questo succede anche a noi: Gesù è sempre alle porte del nostro cuore per dirci “oggi sono con te, oggi ti prometto la vita e la felicità” e magari noi non gli crediamo, perché ci sembra impossibile. Chiediamo ai bambini di aggiungere nel loro disegno un riferimento all'amore di Gesù per noi, perché in realtà non può esistere una “giornata perfetta” senza di lui, e quando accogliamo il suo messaggio, anche la più brutta delle giornate può diventare fonte di vita e speranza.

PER I RAGAZZI (MEDIE)

La vita perfetta
Portiamo ai ragazzi delle vecchie riviste da cui poter ritagliare. A ciascun ragazzo viene consegnato un foglio bianco con il titolo “La vita perfetta”; ognuno riempie il foglio liberamente con disegni o con ritagli delle riviste per descrivere come immagina la sua vita ideale, perfetta. Una volta concluso, ognuno racconta al resto del gruppo il proprio lavoro. Al termine, il catechista può avviare una riflessione secondo alcuni spunti:
· la tua vita attuale, è vicina o è lontana dalla tua vita ideale?
· Ci sono solo cose o anche delle persone?
· Fra le cose che hai disegnato/ritagliato, qual è quella proprio indispensabile? Quale quella di cui potresti fare a meno senza problemi?
· Qual è l'ingrediente principale per rendere perfetta la tua vita?
Leggiamo quindi insieme il brano Lc 4, 14 – 30. Gesù viene ad annunciare una cosa straordinaria: ognuno sarà libero di poter vivere la propria vita, senza costrizioni date dalla società o dalla malattia. Di fronte a una tale promessa, ognuno di noi sta già vivendo “la vita perfetta”, cioè una vita che se si rivolge verso l'amore e la speranza si rivela piena già nella quotidianità. Vediamo però che questo annuncio non piace: i nazareni si aspettavano guarigioni e miracoli tangibili, immediati, e invece vedono un compaesano che prima fa una promessa secondo loro impossibile, e che poi se ne va senza nessuna dimostrazione di potenza. Nel loro caso, aver conosciuto Gesù non ha cambiato nulla nelle loro vite. E noi? Possiamo fidarci di un annuncio meraviglioso e aprirci alla speranza, oppure lasceremo che sia solo un'eco passeggero?
Chiediamo ai ragazzi di aggiungere nel proprio foglio un simbolo, un'immagine che rimandi all'amore di Gesù per noi, in modo da ricordarci della sua presenza nella nostra vita, come fonte di gioia, speranza, salvezza. 

Il peso delle aspettative
Per questa attività, sarebbe molto carino avere una foto stampata di ogni ragazzo, ognuno la propria. Nel caso non fosse possibile, si può fare consegnando a ogni ragazzo la sagoma di un omino che rappresenta lui stesso. Invitiamo i ragazzi a scrivere su dei foglietti rossi a forma di mattoncino le aspettative che loro si sentono addosso, provenienti da tutto il contesto sociale che hanno intorno (famiglia, scuola, sport, gruppo di amici, ecc.) e di incollare sulla sagoma da 1 a 5 mattoncini per ogni aspettativa, a seconda di quanto se la sentono “pesante” nella loro vita. Ad esempio, alcune aspettative possono essere: prendere il massimo dei voti, mostrarsi sempre contento, fisico al top, aspetto esteriore, ecc. Alla fine, chiedere ai ragazzi di raccontare il lavoro venuto fuori. 
[bookmark: _GoBack]Leggiamo insieme il brano Lc 4, 14 – 30, soffermandosi in particolare sul versetto 20 (“Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui”). Gesù torna a Nàzaret, dove era cresciuto e dove viveva abitualmente, dopo essere stato a Cafàrnao; lì aveva compiuto un miracolo nella sinagoga davanti agli occhi di tutti e poi aveva guarito moltissimi malati; è facile immaginare che gli abitanti di Nàzaret si aspettassero di vedere le stesse cose (anzi, forse pure qualcosa in più, visto che è il suo paese di origine). Al contrario, Gesù spiazza tutti: nessun miracolo, nessuna manifestazione straordinaria, nemmeno quando la gente inizia a minacciarlo di volerlo buttare giù dal monte. Gesù fa una cosa più grande, ma le persone lì riunite non riescono a crederla possibile: annuncia che la salvezza è arrivata. Non si piega alle aspettative degli altri solo per compiacerli o per dimostrare di essere qualcuno, ma annuncia con coraggio la verità.
Parliamo con i ragazzi: da quali aspettative vorrebbero liberarsi? Sentono bisogno di esprimere qualcosa che il contesto sociale in cui vivono potrebbe reputare come sciocco o inutile? Quanto coraggio ci vuole per restare fedeli a se stessi? Preghiamo il Signore affinché ci aiuti a restare sicuri nelle nostre buone scelte e coraggiosi nell'intraprenderle.

Speranza? Mah...
Questo incontro vuole essere volutamente provocatorio per far esprimere i ragazzi sui dubbi e le “cose che non tornano” di fronte ai grandi misteri della vita, come il dolore, la sofferenza, la morte. Creare un dialogo sulle domande difficili, anche senza risposta, può diventare un momento prezioso per i ragazzi, in cui si dimostra che anche il catechista non sa tutto, ma si affida alla Parola del Signore per continuare a vivere nell'amore, saldo nella speranza della sua azione nella storia di ciascuno.
Invitiamo i ragazzi a scrivere su un cartellone, di getto, qualsiasi modo di dire, opinione personale, riferimento che gli venga in mente pensando alla parola “speranza”; potrebbero venire fuori sia aspetti positivi che aspetti negativi. Una volta fatto, chiediamo a ciascuno che cosa abbia scritto e perché, chiedendo di dare un voto da 0 a 10 a quanta speranza sentano attualmente per il loro futuro. Non scoraggiamoci se le risposte sono negative, è importante dare ai ragazzi lo spazio per esprimersi con libertà.
Leggiamo insieme il brano Lc 4, 14 – 30, soffermandosi in particolare sul brano tratto da Isaia. Annuncio meraviglioso, sì... ma poi Gesù dice anche che la guarigione arriva a uno solo su tantissimi (vedi vv. 25 – 27). Ancora oggi, poveri, oppressi, malati, prigionieri sono innumerevoli nel mondo.. e allora questo annuncio, quando si compie? 
Invitiamo ora i ragazzi a scrivere su un foglietto una domanda che vorrebbero fare a Gesù, liberamente, a cuore aperto, sottolineando che non c'è giudizio. Una volta fatto, si mescolano i bigliettini e a caso ogni ragazzo ne pesca uno e lo legge a tutti. Si può avviare una conversazione in cui si cerca di rispondere alla domanda o si raccontano esperienze di vita al riguardo. 
In conclusione, il catechista introduce la speranza cristiana come il comportamento dell'uomo che confida in Dio, certo che egli realizzerà, in un futuro più o meno lontano, le promesse di pace e di felicità che ha seminato nella storia. Si conclude con preghiere spontanee in cui ciascuno chiede a Gesù aiuto per qualcosa o per qualcuno.

Maria, madre della Speranza (attività per coinvolgere la comunità parrocchiale)
Possiamo far preparare ai bambini o ai ragazzi del catechismo dei fiori di carta; a fine della Messa domenicale, i ragazzi possono stare in fondo di Chiesa chiedendo, a chi vuole, di scrivere una preghiera su un fiore che poi verrà posto in un vaso sotto un'effige di Maria. Domenica dopo domenica, il vaso si riempirà delle preghiere dei parrocchiani.

Attività
[image: ]
Prepariamo insieme il rotolo di Isaia

Materiale necessario per ogni ragazzo:

1- Fotocopia in A4 del testo di Isaia 61,1-2 oppure anche tutto il libro di Isaia
2- 2 rotoli di cartone resistente oppure due mattarelli di piccole dimensioni, 
3- 2 dischi di cartoncino (facoltativo)
4- Nastro adesivo o colla
5- Thè e pennelli 
6- Nastro colorato 

Il testo di Isaia può essere scaricato da Internet (Versione CEI 2008), fotocopiato oppure per i versetti specifici ricopiato dai bambini stessi. Si propone di prepararne una versione grande, può essere usata anche come segno per la liturgia, e in versione ridotta per ciascun bambino/ragazzo utilizzando mollette di legno tonde o bastoncini di legno. Il testo deve rimanere all’interno, l’inizio e la fine devono essere attaccati ai supporti di legno con del nastro adesivo o colla. La carta può essere invecchiata attraverso l’utilizzo di thè spennellato e lasciato asciugare prima di arrotolare il tutto. Per chiusura si può utilizzare un nastro colorato.

Il rotolo di Isaia può essere utilizzato per:
· Drammatizzazione del brano di Lc 4,14-30
· Spiegazione della Torah e dei libri della Bibbia
· Lettura del brano di Isaia 61 direttamente dal libro per confrontarlo con la citazione nel Vangelo di Luca
[image: ]
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